Storie di fame e di sonno
La dedica va a Rosa

che sebbene alle volte, a parole lo neghi,

è sempre stata,

e sempre sarà

il più candido esempio di spirito libero che conosca.

BERE INSIEME SANGUE E SOSPIRI

Noi metteremo carne e ossa sull’amor mite,

e con esso un vestito all’inverno e un manto all’estate,

portando doni palpitanti, riposando abbracciati,

con gli occhi persi in un gioco di rimpianti...

Coi nostri corpi che profumano di primizie,

corpi che s’avventano a volo d’uccello sulle labbra e si scambiano baci gioiosi,

corpi che hanno spigoli e ossa a campanile

e che intrecciano l’anime con voci sussurranti,

coi nostri corpi stenderemo un lungo abbraccio sui sensi che sbocciano,

ogni giorno tesseremo desideri sui seni tremanti.

Noi daremo carne e ossa all’amore sopito,

ed alla notte che sbrina sui boschi e sugli amanti nascosti

solo il ricordo del nostro caldo, soffice respiro.

ESPERIMENTI DI TRISTEZZA

Voglio dimenticar le chiacchiere complici, le parole dolci

che intrecciammo tutta notte

per poter scaldare un poco il petto in pena, e trovar riposo...

E dimenticar voglio la bocca d’amor volubile, che mi baciò e poi s’inabissò,

il sorriso ardente e pacato, se t’avvicini, il cuore di pizzi,

con veli bianchi e ventagli sugl’occhi.

E dimenticar! Dimenticar finché di tuo non rimanga che l’ombra nelle pupille

e un sapor di sale marino, sulle labbra senza respiro.

Oh, aver di che dimenticare, per non soffrire...

e andar passo a passo in profonda solitudine

per timor che al tuo ricordo si facciano mute, quasi estinte e mute le giornate,

acre la pioggia sulla fronte grigia, e ancor più grigia di timor la vita mia.

MANGIAFUOCO

Ho una crepa che mi sta spezzando...

sotto un seme che a fatica si desta, un seme brinato che esce di notte,

seme carnivoro che s’apre un solco tra le mie ossa rotte.

Ho uno sguardo che sibila sul fondo del lago,

un pulviscolo di nuvole in covoni sulla lingua in festa

e frutti e fiori di pesco che mi crescono sulla testa.

Ho un sospiro solitario che mi fa da giaciglio

e una bocca mangiafuoco che t’attende come un figlio.

Come puoi fuggire, tu, che sei giunta come un lamento nascosto nel buio?

Non con l’ombra svanita al mattino

ma con rossi veli nei capelli di lino.

Come puoi fuggire, tu, che non sei nata nel mio ventre

ma che sei preda dei miei baci silenziosi

e nel boschetto del mio petto ora dimori?

Io sono l’apprendista mangiafuoco che ti tiene in bottiglia

e ti darà il vento del Nord per cullarti sulle ciglia,

lacrime calienti con cui bere e mangiare, silenzi con cui parlare,

e ti darò uccelli ciechi che ti possano guidare.

Ed infine dolci sono le anime ballerine, fuliggine di robinie

che aleggiano rapite, che s’increspano sulle colline,

e che se vuoi ti poserò sulle spalle, a grappoli, e sui seni senz’affanno.

Come puoi fuggire all’aria che respiri

alla sera che cala, ai sogni in cui ti inabissi

alle mie mani, e ai folli destini?

Con il mio spirito folletto ti tenterò, ti sedurrò portando del buon vino,

nell’oscurità in attesa ti venderò un inganno,

e ti ghermirò i fianchi nella penombra del giardino.

Fuggi. Fuggi piccolo balocco

fin nel tetro antro del mio cuore d’orco,

fuggi, fuggi le mie labbra mangiafuoco.

IL GIARDINO DELL’ OZIO

Duri come sassi, oggi scaccio tutti i mali

dalle ossa passionali,

ed un luogo da tempo sprofondato nel cuore, si offre ai cieli:

par che abbia finestre dai vetri colorati, e non sia adorno,

ma brucia:

da lì sgorga la vita, la nuda vita che gocciola tra anima e corpo.

Mi si schiude il petto, ed è come un anello nuziale;

ne esce, dall’abisso nascosto, un rivo rosso d’amore

e file e file di vecchie promesse dal sapor di menta e miele,

come bambine che vanno adagio, al ritmo del mio respirare.

Ad ogni  stilla di sangue che semino, mi  sboccia in bocca una rosa porporina,

così che stanotte sarà tutto fiorito il sentiero della nostalgia,

e via via mi andrà crescendo sulla pelle un intero giardino dell’ozio,

un aranceto sui cui rami matureranno occhi di rugiada

un regno notturno che sarà padre, figlio e spirito santo del riposo.

LO SPACCAPIETRE

Gli occhi suoi son nel ventre e nel petto,

su quegli occhi senza una rotta ha selve di denti.

Par fendersi al loro tocco la pietra che dole,

e senza difesa alcuna s’apre la grotta in frane.

Sulle loro rive, dimoran grida di gioia, incise a fuoco nel giorno

e di notte, si quietano voglie che paiono ginestre sull’acqua.

Adagio, stringe tra le braccia il midollo dei sensi

adagio sa lambire l’anima, lo spaccapietre;

ne rompe gli argini a picco, ne beve la linfa che stilla dal sonno,

e, nei luoghi ove nulla è segreto, ne serba l’essenza d’agrifoglio .

Un occhio va alla montagna, l’altro all’aquila sui picchi

una mano alla conchiglia, l’altra al cuore opalino che contiene.

Lui scorge sotto il marmo senza vita la creatura di carne,

scende per rivi limpidi per cercar una dimora sperduta,

e quando trova il luogo dove non v’è alcun profeta

solo allora indugia nel meriggio,

tra un singhiozzar puro d’umani sensi.

IL PARADISO DELLA GENTILEZZA

Blu si è fatto il tuo bacio, e di zucchero, come un rigido inverno

e son blu ed infelici le promesse che ricordo facemmo,

ma non voglio che tu sia triste, perché io non lo sono...

Blu sono i balli sul pontile che trafiggevano le luci della sera,

ed ora che t’hanno spogliato persino dell’ombra e portato lontano

ancora più blu è il cuore perso sugli scogli scuri nell’oceano,

e blu e disperati i sogni lasciati a riposar tra le tue braccia buie.

Non voglio tu sia triste...

Sappi, paradiso di gentilezza, che nel giorno del dolente addio

non son lacrime quelle che sgorgano, in nuove fonti, dai miei occhi

come pioggia di un’anima dalle membra infreddolite, ma memorie perdute.

Non voglio che tu sia triste: la tristezza viene da sola, e desolata tace

mentre io odo piangere, e soffiar via l’amarezza come cenere,

ed ogni voce del mio dolor dice: non voglio che tu sia triste,

perché io non lo sono...

IL SOUVENIR DELLE STAGIONI

Qui tornerà la tua mano, e la tua fresca fronte

con un sentor di foglie, uccelli, valigie, e navi in fuga sulle onde.

Qui nessuna tua tenerezza sedimenterà,

ma al di là dei pini andran tutte scivolando, sulle mie spalle

con la consistenza di un respiro smarrito su ali di farfalle..

Ti ho visto portar in bocca, come credo, una pioggerella estiva;

sei forse una bolla d’aria, una bolla d’acqua color malva

che a fatica raccolgo negli occhi, in una lacrima di ricordo.

Ma qui tornerai a baciarmi, se non d’Aprile, una sera di Maggio

con questa tua anima dal denso aroma del tempo che fugge,

e che mi smarrisce e mi dissangua fino alle radici.

E sempre brucerà, qui sulla mia pelle, la tua bocca socchiusa

che pare una marea: quieta ed inquieta

e, nella sua solitudine, mai doma.

L’AMORE CHE FU

L’amore che fu; quel che ogni giorno fu per il tuo cuore silvestre

un nido di pulcini cinguettanti, e del conforto la segreta veste,

che fu la tua luce sulle valli: quel bagliore che ti prendeva nuda e dorata

e s’avventava in un angolo del tuo corpo silenzioso.

L’amore che fu troppo triste e troppo umano nelle limpide mattine

e che di sera fu sempre dolce, soffice sulla pelle,

con una voce che sapeva d’abbandono

l’amore che fu un’ombra sulle acque, abisso di essenze, e di sangue prezioso,

quell’amore volle discendere le sue stesse onde marine...

e discese i marosi più profondi, le spume dei tuoi capelli,

varcò fondali di occhi ridenti, i venti di tempesta sulle vette dei seni,

e solo allora, nelle lagune abbandonate, l’amore che fu si perse.

L’amore che fu fragile nella tua carne, e fu in siesta sulle braccia

e nei tuoi polsi di giglio, a pulsare, e ad ardere l’anima,

l’amore che fu nei tuoi occhi come una piuma e che ti dava di che guardare

ora torna, mosso dalla brezza, con poca linfa, senza raggi di luna nelle dita

torna più duro d’un metallo sotto i denti, quasi fosse senza vita...

L’amore che nelle tue gambe fu quel che negli anni ti resse

ora a malapena ti sostiene, come un relitto straziato dal vento,

e dal tempo.

IL TANGO DEI RAGGI X NEI SUOI OCCHI PIENI DI PACE





A Pat.

Noi, gente tormentata

vorremmo poter bere il tepore che la decora

e che da lei sgorga come da fontane nella tarda ora

per far d’essa la nostra fibra nelle vene interrate.

E’ vano chiederle se verrà domani...

Guardala, sbocciano dal suo corpo

colibrì che portano pace nell’anima!

Guardala, ci sono uccelli sacri dentro di lei,

uccelli erranti dalle ali simili a foglie secche.

E’ vano chiederle se verrà domani, come un viandante del crepuscolo...

Vorresti tenerle le mani sugli occhi

per serrarli al male del mondo,

ma tanto tenui han le palpebre, di speranza e spuma,

ed indifesa la sua anima, di brina e fil d’erba,

che mai potrai lambirla con mani meno che umane

senza scalfirne gli infiniti steli:

per sempre lei sarà la dea che ti divora,

e che non si potrà volere.

E’ vano chiederle se verrà domani, come un viandante del crepuscolo

e se porterà con sé il seme che fa germogliare le terre...

Verrà di notte, con le cadenza del vento, senza aver né tempi né motivi

perché, come un orologio, lei mai ha avuto un orizzonte o una meta.

Verrà con te nei giorni in cui non saprai che fare,

e riverrà ancora, sola e inaspettata, d’una chiarità viva

sui rami di mirto, con le palpebre chiuse,

coi suoi occhi pieni di pace.

E’ vano chiederle se verrà domani, come un viandante del crepuscolo

e se porterà con sé il seme che fa germogliare le terre

perché lei è la felicità fatta donna, che si libbra in mezzo ai sogni.

E quando ripenserai a lei,

la sfiorerai con esili dita che scorreranno appena

sul ricordo dei suoi occhi ridenti che donan letizia,

al cui solo pensiero notturno si muove nel cuore il sangue innocente,

scurisce l’arco celeste,

s’alza come un collo di cigno, la luna

e tutte le stelle danno inizio ad un canto d’eterno benvenuto.

